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άLƴƛȊƛŀƛ a viaggiare perché volevo άƳŜǘǘŜǊƳƛ in ƎƛƻŎƻέΣ in altre parole conoscermi in maniera profonda, 
attraverso il contatto diretto con il mondo, fatto soprattutto di persone diverse da me Χ 
Χ Mentre il mondo intorno a me cambiava rapidamente, io sentivo sempre più di avvicinarmi a me 
stesso. Quello che compivo ogni volta era un viaggio a due direzioni, una verso ƭΩŀƭǘǊƻ e una verso me; 
ǉǳŜƭƭΩƛƴǎƛŜƳŜ di esperienze che concorrono alla formazione di ǳƴΩƛŘŜƴǘƛǘŁ.έϝ 
 
Mi piace iniziare con queste frasi, prestatemi da un educatore, ƭΩŜŘƛǘƻǊƛŀƭŜ di questo numero che 
intendo dedicare al viaggio; viaggio inteso sia in senso classico, verso nuove mete geografiche, ma 
anche in senso metaforico, come percorso, un volo introspettivo ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ che lo porta a conoscersi 
affrontando anche angosce e solitudini. Parleremo quindi di viaggio anche per il suo valore simbolico: 
viaggio ƴŜƭƭΩŀǊǘŜ, nella trasformazione, nella paura di cambiamenti drastici della propria vita, 
ƴŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ con il diverso e nel confronto, ma comunque sempre rappresentante di un percorso 
evolutivo ed esistenziale ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ umano. 
La forza della metafora del viaggio sta nella sua capacità di ritrarre quella condizione di movimento 
verso ƭΩŀƭǘǊƻΣ di voglia di conoscenza ŘŜƭƭΩƛƎƴƻǘƻΣ di precarietà e ŘΩƛƴŎƻƴǘǊƻ mista a poesia, in una 
situazione di grande complessità ŎƻƳΩŝ può essere la realtà storica nella quale si concretizza. Ed è 
proprio questo carattere di storicità e concretezza che fa assumere il viaggio a άǇŀǊŀŘƛƎƳŀ di 
ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ autentica e ŘƛǊŜǘǘŀέ. Il viaggio unisce, ma il viaggio separa anche, e questo si può 
riscontrare nelle varie popolazioni che di ǉǳŜǎǘΩŀǘǘƛǘǳŘƛƴŜ ne fanno la loro connotazione culturale 
prevalente, sradicando le proprie radici dalla terra in cerca di un terreno di più fertile. Scopriremo che 
nel confronto verso ƭΩŀƭǘǊƻ ŎΩŝ sempre una potenzialità aggregante che può diventare anche un naturale 
strumento di conquista. 
Viaggiare quindi anche per meravigliarsi nei confronti di quello che c'è e ci è dato, perché qualcosa c'è 
mentre potrebbe non esserci nulla. Un rapporto dunque sui generis quello del viaggiatore, fatto di 
stupore e di gratuità nei confronti dell'essere, della natura e del mondo. 
La vita è "meravigliosa", le cose hanno bisogno di una spiegazione e ciò spinge l'uomo alla ricerca e 
stimola il viaggio come sua fonte di riflessione. 
 
Ringrazio Dario Mencarelli per le sue frasi estrapolate dal suo saggio άIntroduzione al ±ƛŀƎƎƛƻέϝ 
Buona lettura! 
 
 



PHOTOSOPHIA 25 



P H O T O S O P H I A 
Rivista di Cultura e Formazione Fotografica 

 

EDITORE: Libera Accademia di Roma 
Associazione di promozione sociale 

www.accademialar.it 
 

Direttore  Editoriale 
Silvio Mencarelli 

 
Direttore Responsabile 
Domenico Commisso 

 
Capo Redattore 
Gianni Amadei 

Redazione: 
Cristina Cori, Roberto Frisari, Carola Gatta, Lidia Laudenzi, 

Elisabetta Tufarelli, Jacqueline Simon. 
 

Ideazione e progettazione grafica 
Silvio Mencarelli 

 
Lƴ ŎƻǇŜǊǘƛƴŀ  άLƴ Ǿƻƭƻέ ς foto di Cristina Cori 

Lƴ ǘŜǊȊŀ ǇŀƎƛƴŀ ά±ŜǊǎƻ ƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻέ - foto  Silvio Mencarelli 
 
 

N. 25  Luglio  - Agosto  2017 
Periodico bimestrale 
www.photosophia.it 

photosophia@libero.it 
 

Photosophia è una rivista digitale registrata al Tribunale di  Roma in data 23 luglio 2014 n. 197/2014 
Licenza  Creative Commons 

http://www.accademialar.it/
http://www.photosophia.it/
mailto:photosophia@libero.it
http://www.creativecommons.it/
http://www.creativecommons.it/


Sommario 

SILVIO MENCARELLI ς Il Viaggio -  EDITORIALE  

LIDIA LAUDENZI -  Fotografie  - Photo & Sophia 

JACQUELINE SIMON  - [ŀ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀ Ƙŀ ŎŀƳōƛŀǘƻ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŀƭƭΩŀǊǘŜΚ   - Photo  & Arte 

BILL VIOLA - Il Pittore Elettronico ς a cura di Roberto Frisari - [Ω !ǳǘƻǊŜ 

RAFFAELLA SABBATINI - Le Isole Lofoten ς Photo & Viaggio 

SERGIO BARBI -  Comacchio e il Delta Padano - Photo & Natura 

MASSIMO CANGELLI  - Sono vivo grazie alla fotografia ς intervista di Elisabetta Tufarelli -                                
Photo & Terapia 

CRISTINA CORI ς Piccoli pezzi casuali di Teheran - Photo & Società 

GIANNI AMADEI -Vendere le nostre foto: come e dove farlo - Photo & Business 

LUCA CHIAVENTI - óeQUALCOSARIMANEέ  - Intervista di Carola Gatta - Photo  & Poesia 

ALDO CAPECE - Roma Mezzocamino ς Il Quartiere dei fumetti -  Photo & Street 

X TROFEO SPADONI - XXI INTERCIRCOLI FIAF LAZIO ς Lidia Laudenzi - Photo & Concorsi 

REDAZIONALE - P.T.A. II FIAF  - Urban & Street Photography - Photo & Confronto 

CONCORSO FOTOGRAFICO ς Premio - Pietro Silva 2017 

MACEDONIO MELLONI  - [Ω !ƴǘŜǎƛƎƴŀƴƻ ŘŜƭƭŀ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ς a cura di Gianni  Amadei -              
Photo & Storia 

PHOTOSOPHIA 24 5 



LIDIA LAUDENZI                                        Photo & Sophia 

Fotografie Χ 
  
Finalmente ƭΩŜǎǘŀǘŜ. Tempo di volare via, alla scoperta di luoghi nuovi e alla ricerca di momenti di leggerezza. 
[ΩŀŜǊŜƻ che decolla su quella indescrivibile sensazione di straniamento, varca quel confine sottile tra sogno e 
realtà, sorvola i pensieri della gente e spazza via quei giorni tutti  uguali.  
Estate, tempo di viaggi. Tempo di fotografie. 
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Tempo di άŘŜǇǊŜŘŀǊŜέ luoghi, attimi, persone, pezzi di storia, ricordi: in ogni viaggio, in ogni dove ŎΩŝ sempre 
qualcosa di bello o di bizzarro, un monumento, una piazza, un tramonto, un momento da catturare. 
Stavolta ad essere catturata è Berlino. Con il sole o con la pioggia è sempre una città accogliente e sorprendente con 
ǉǳŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ così contrastante tra antico e moderno, allo stesso tempo semplice e imponente, quelle linee 
antiche che si armonizzano perfettamente con quelle moderne, uno stile unico che ha attraversato il tempo e le 
diversità delle epoche. Palazzi, piazze, monumenti, strade, chiese, giardini mi suggeriscono aneddoti e ricordi, 
annunciano speranze e richiamano confidenze: ogni viaggio - soprattutto quello fatto in buona compagnia - è 
occasione per condividere sentimenti, momenti, idee e passioniΧ  
Mi guardo intorno, sono tutti  intenti a scattare ancor prima di guardare, a volte prima di viverlo quel luogo o quel 
momento. Chiunque tende a portare con sé un ricordo del proprio viaggio, a catturarne pezzi, pezzi di sé, a 
depredare il mondo cogliendone άƛ ŦƛƻǊƛέ migliori, soprattutto oggi che scattare è così veloce, così immediato, facile, 
ma è in questa facilità che a volte si perde proprio quel momento che si voleva fermare. 
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Non dovremmo farci venire 
addosso il mondo e accontentarci 
di fotografare quello che capita, 
ma dovremmo andarlo a cercare il 
nostro mondo, quello che 
vogliamo, percorrendo le nostre 
strade, il viaggio verso noi stessi. 
Altri luoghi, altri monumenti, altri 
ricordi, scelti, vissuti, catturati e 
immortalati, depredati del tempo 
presente e affidati al futuro Χ la 
Brandeburg Tor, il Bundestag, il 
viale Under der Linden, Alexander 
Plaz, il Museo Helmut Newton, il 
duomo, ƭΩƛǎƻƭŀ dei Musei, infine 
ƭΩ9ŀǎǘ Side Gallery, il Muro o ciò 
che restaΧ Pezzi di storia, lì dove 
la storia con la S maiuscola ci è 
passata con tutta la sua forza.  
Ogni angolo di Berlino mi suscita 
un pensiero, un ricordo, 
ǳƴΩŜƳƻȊƛƻƴŜΣ una storia, tante 
storie, la Storia. Una fotografia. 
Tante fotografie, scattate per 
raccontare al mio futuro quel 
presente e un passato più lontano.  
5ΩŀƭǘǊƻƴŘŜ è questo che fa la 
fotografia di viaggio, fin dai suoi 
esordi nel XIX secolo quando 
viaggiare significava varcare i 
confini del mondo conosciuto alla 
ricerca ŘŜƭƭΩƛƴŜǎǇƭƻǊŀǘƻ e dello 
straordinario: una foto racconta e 
ricorda un tempo passato, è 
testimone di qualcosa che in 
futuro non sarà più; una foto 
permette a chiunque di viaggiare 
nello spazio e nel tempo, anche a 
chi resta fermo, anche quando il 
viaggio finisce e il tempo passa. 
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La fotografia di viaggio è, per la Photography Society America, άǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ che esprime il sentimento di un tempo 
e di un luogo, ritrae un tema, la sua gente e la sua cultura, non ha limitazioni geograficheΧέ.  
Per questo forse tutto  chiede di essere voracemente catturatoΧ non è un caso, forse, che gli inglesi dicano ά/ŀƴ I 
take a photo, pleaseΚέΣ takeΧ prendere, catturareΧ depredare! 
O più dolcemente fotografare, ovvero riflettere noi stessi in uno spicchio di mondo: questo, in fondo, lo scopo delle 
nostre fotografie di viaggioΧ 
Fotografie, per rallentare o accelerare il tempo, ingrandire o ridurre lo spazio, per vedere le cose lontane o troppo 
piccole e anche quelle che non sono più. 
Fotografie, strade per la realtà, per il sogno e la creatività, per la Storia vera. 
Fotografie, finestre sul mondo, viaggi interiori.  
Fotografie, sollievo alla nostalgiaΧ al nostos (ritorno) e algos (dolore), a quel dolore che inesorabile ci coglie al 
ritorno, quando quel viaggio sembra finitoΧ 
Fotografie, desiderio e suggestione di essere ancora lì, di far tornare a volare un pezzo di noi, per far rivivere le 
nostre emozioni. 
Fotografie, per ritrovare noi stessi, la nostra strada, il nostro Viaggio di vita. 
Fotografie, per tornare a casa, ovunque sia, qualunque sia. 
 

https://psa-photo.org/
https://psa-photo.org/
https://psa-photo.org/
https://psa-photo.org/
https://psa-photo.org/


JACQUELINE SIMON                                         Photo & Arte 
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[ŀ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀ Ƙŀ ŎŀƳōƛŀǘƻ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŀƭƭΩŀǊǘŜΚ 

Sarà capitato a tutti  di vedere le persone 
presenti in un museo scattare una foto. 
Cosa ormai diffusa anche perché una 
legge lo consente e perché la fotografia 
digitale e lo smartphone rendono tutti  
fotografi. Ma al di là di questa facile 
battuta mi sono posto il problema di 
questa odierna άƳŀƴƛŀ di ŦƻǘƻƎǊŀŦŀǊŜέ 
ƭΩŀǊǘŜ pensando anche a come il nostro 
rapporto con il άōŜƭƭƻέ sia cambiato. 
  
Certamente esiste una maggiore 
divulgazione della "conoscenza del 
patrimonio culturale" , grazie ad una 
volontà didattica nella presentazione 
delle opere , come esiste anche , grazie 
alle giornate gratuite, una maggiore 
frequentazione dei luoghi ŘΩŀǊǘŜ. Ma 
questo non spiega perché i visitatori  
abbiano questo desiderio di immortalare 
la loro presenza vicino ad un quadro o 
una statua. Riflettendo sul fenomeno si 
potrebbe pensare che, rispetto alla 
percezione ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ di una volta, 
qualcosa sia veramente cambiato nei 
nostri atteggiamenti. Oggi i mezzi di 
comunicazione  diffondono ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ 
delle opere anche lontanissime dai nostri 
luoghi di vita. La molteplicità dei canali 
televisivi e Internet ci avvicinano a quasi 
tutto .  



I viaggi e i voli low cost consentono alla maggior parte di noi  di recarci dove vogliamo. Insomma ƭΩŀǊǘŜ è alla 
portata di tutti,  se lo desideriamo! Ma non solo. Se , nel passato, si apparteneva a quella minoranza di cultori 
ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ con, ovviamente, i relativi mezzi per fruirne, ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ era dotto e reverenziale. Certamente le opere 
ispiravano rispetto e ammirazione con quella sensazione di esserne fuori, troppo lontani dal mondo al quale si 
apparteneva. E oggi? Senza affermare che ƭΩŀǊǘŜ sia diventata consuetudine si può certamente constatare 
ƭΩŀŦŦƭǳǎǎƻ dei visitatori nei musei e nei luoghi artistici. Per tutti  i fattori che si sono elencati la presenza massiccia 
del pubblico è un dato di fatto. Ora, se osserviamo il comportamento dei singoli siamo lontani  dal distacco 
rispettoso dei visitatori di una volta, anzi, siamo in una appropriazione ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΗΗΗ E questo grazie allo scatto 
fotografico. Le spiegazioni della foto nel museo o nel luogo ŘΩŀǊǘŜ sono molteplici, dalle più ottimiste alle più 
deludenti.  
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Una teoria positiva è quella 
ŘŜƭƭΩƛƴǎǘŀǳǊŀȊƛƻƴŜ di  una relazione 
con ƭΩƻǇŜǊŀ. Non più ƭΩŀƳƳƛǊŀȊƛƻƴŜ 
semplice ma una cattura da tenere 
nei propri archivi. La relativa 
semplicità ŘŜƭƭΩǳǎƻ della macchina 
digitale offre al visitatore la 
possibilità di fare sua ƭΩƻǇŜǊŀ da 
guardare comodamente a casa, da 
far vedere, da condividere. Il 
ricordo di una visita era , un tempo, 
limitato alla cartolina o, per chi 
volesse, al libro e al catalogo. Oggi 
può far parte di un momento della 
nostra vita. Un discorso che può 
diventare più polemico riguarda 
invece la foto scattata davanti 
ŀƭƭΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜ. Che cosa può 
significare farsi ritrarre davanti alla 
άtǊƛƳŀǾŜǊŀέŘƛ Botticelli ?? άŎƛ sono 
ŀƴŎƘΩƛƻ agli ¦ŦŦƛȊƛέΚ Sì, certamente è 
anche questo ma non solo. [ΩŀǊǘŜ 
così catturata attraverso il nostro 
obiettivo diventa un elemento vivo 
accanto a noi perché i personaggi 
creati ŘŀƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ sono gli 
accompagnatori della nostra 
presenza e continueranno a vivere 
nelle nostre foto e, magari, nella 
loro  diffusione. E si ritorna 
ŀƭƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻ della fruizione 
personale ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ perché con la 
foto e soprattutto con il selfie si  
rimuovono le barriere tra noi e 
ƭΩŀǊǘŜ che il contesto museale aveva 
creato. 
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Ma il troppo storpia e i detrattori della foto 
davanti ŀƭƭΩŀǊǘŜ sono legioni! I loro rimproveri 
vanno soprattutto allo scatto compulsivo che 
impedisce ŀƭƭΩŀǳǘƻǊŜ della foto di apprezzare 
appieno quello che ha davanti agli occhi poiché 
gira le spalle ŀƭƭΩƻǇŜǊŀ. La diffusione della 
fotografia sui social network ha creato presso 
ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ la necessità di documentare ogni 
momento della propria vita , certificando con lo 
scatto la sua presenza in luoghi celebri. E si 
potrebbe addirittura ipotizzare, con malignità, 
che la foto in un determinato luogo è lo scopo 
principale della visita! 
 Chi visita il Louvre o si reca a San Pietro si  
rende conto quanto la notorietà di ǳƴΩƻǇŜǊŀ può 
essere un handicap!! La Gioconda e la Pietà di 
Michelangelo sono come le  rock star. Un 
esercito di mani alzate tenendo una macchinetta 
o un telefonino  impediscono di scorgere le 
άŘƛǾƛƴŜέ opere. Questo è forse ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ 
peggiore della mania dello scatto. Ci si trova 
bloccati spesso dalle persone che  cercano la 
migliore inquadratura  o la luce giusta e ti 
costringono ad aspettare il tuo turno per 
ammirare! 
 
La fotografia o, anzi, άiperfotografiaέ,  rischiano 
di essere controproducenti  e di fare smarrire il 
valore educativo ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΚ  Lo scatto ha lo scopo 
di lasciare un ricordo un traccia del nostro 
passaggio. Ma il digitale e la bulimia della foto 
condivisa ovunque che, nella maggior parte dei 
casi,   non è più  stampata forse lasceranno il 
vuoto dietro a sé. 
9Ω il segno dei tempi, è ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ alla quale 
assistiamo : il cambiamento tecnologico è  una 
rivoluzione da capire  come un cambiamento 
sociale che  sta trasformando nel profondo il 
nostro sguardo sul mondo.   
 



 

BILL VIOLA                                                                   [Ω Autore 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
         
 

  A cura di Roberto Frisari 

BILL VIOLA, IL PITTORE ELETTRONICO  
  
Negli anni Ω70 un giovane videoartista americano che detesta ƭΩŀǊǘŜ classica va a Firenze ed è folgorato ŘŀƭƭΩŀǊǘŜ 
rinascimentale. Sarà ƭΩƛƴƛȊƛƻ di un lungo viaggio che lo porterà ad attraversare paesi ŘŜƭƭΩƻŎŎƛŘŜƴǘŜ e 
ŘŜƭƭΩƻǊƛŜƴǘŜ e gli consentirà di conoscere ed assimilare periodi diversi della storia ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ nel mondo. 
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[ΩŀǊǘƛǎǘŀ in questione, Bill Viola 
(cognome di origine italiana perché 
aveva un nonno di Pavia), era venuto 
ventenne a Firenze per fare il direttore 
tecnico ŀƭƭΩ!ǊǘκTapes/22, (una delle 
prime gallerie in Europa ad offrire agli 
artisti la ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ di produrre video) e 
si è lasciato sedurre da Giotto, 
Masolino, Pontormo.    9Ω singolare il 
commento di Bill Viola dopo aver visto 
la Deposizione di Pontormo: άƳƛ 
domandai, sinceramente, che 
ŎƻǎΩŀǾŜǎǎŜ fumato il pittore per 
dipingere quei rosa, per dipingere 
quegli azzurri ƛƴŎǊŜŘƛōƛƭƛέ.  
A Firenze si consuma quindi la 
metamorfosi del giovane άǘŜŎƴƛŎƻ 
ŀƳŜǊƛŎŀƴƻέ in άǇƛǘǘƻǊŜ ŜƭŜǘǘǊƻƴƛŎƻέ che 
con il suo lavoro ha mostrato come si 
possa riempire una superficie pittorica 
non sulla tela con il pennello ed i colori 
ma su uno schermo con riprese digitali 
ad altissima definizione che le 
tecnologie fotografiche oggi 
consentono, diventando forse il più 
importante videoartista al mondo.   Se 
una volta Bill Viola era conosciuto 
soprattutto dagli addetti ai lavori e dagli 
appassionati della ricerca elettronica, 
dagli anni Ω90 è stato cooptato e 
consacrato nel sistema ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ 
contemporanea, entrando così nel 
circuito internazionale dei musei e nelle 
collezioni. 
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Bill Viola non si è però fermato nella culla del rinascimento e, come abbiano anticipato, i suoi viaggi di formazione o 
di lavoro lo hanno portato in giro per il mondo: ŘŀƭƭΩ!ǳǎǘǊŀƭƛŀΣ dove conosce la moglie fotografa che diventerà la sua 
più importante collaboratrice, al Giappone come primo artista occidentale άƛƴ ǊŜǎƛŘŜƴŎŜέ presso la Sony 
Corporation dove ha la possibilità di conoscere il buddismo. Poi studia le performances artistiche tradizionali delle 
Isole di Salomone, Java, Bali, viaggia nel Sahara, viene invitato come alunno in residence dal Getty Research Institute 
a Los Angeles dove il direttore Salvatore Settis gli commissiona video sul tema delle passioni e poi espone nelle 
maggior capitali occidentali.  
 



Si tratta di un lungo, enigmatico viaggio, quasi iniziatico, che cerca di prendere in considerazione le grandi 
domande ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ: riflettere su origine, percorso e destino ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ sui misteri della nascita e della 
morte (a suo parere, ǳƴΩŀǊǘŜ senza mistero non è arte), sui confini tra gli elementi (acqua o fuoco sono 
presenti in quasi tutti  i suoi video) e sulle loro (e nostre) trasformazioni.  
Quello che a Viola interessa, e che gli consente di collegare le sue variegate esperienze dei suoi numerosi 
viaggi (dal misticismo cristiano, al sufismo, al buddismo), è recuperare ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ originaria ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ umano, 
indagare quanto di più atavico e sottile collega le generazioni e tutti  gli individui che nelle epoche hanno 
vissuto luoghi e culture diverse.  
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Ma non è un lavoro solo autobiografico o autoreferenziale perché le esposizioni di Bill Viola consentono allo 
spettatore di diventare parte integrante delle sue opere. Le scene dei suoi video sono rallentatissime, drammatiche, 
teatrali e al tempo stesso intime.  9Ω quasi spiazzante che in una società basata sulla velocità Bill Viola al contrario 
vada al rallentatore e inviti lo spettatore a entrare in una dimensione nuova, inaspettata e sopratutto profonda.  Bill 
Viola utilizza riprese a 300 fotogrammi al secondo per poter poi, con la tecnica dello άǎƭƻǿ motionέΣ trasformare una 
ripresa di 45 secondi in  un video di 10 minuti.  Si potrà pensare άŎƘŜ ƴƻƛŀΗέΣ come si fa a sopportare ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ 
del genere? Ma la magia sta proprio nel lasciarsi andare in questo nuovo spazio e dimensione: occorre solo 
avvicinarsi alle sue istallazioni con una curiosità paziente, lasciarsi impregnare dalle sue immagini, non avere fretta, 
indugiare e si potrà apprezzare la lentezza, ƭΩŀǘǘŜǎŀΣ ƭΩƛƳƳƻōƛƭƛǘŁ.  
 

http://www.rainews.it/dl/rainews/TGR/media/Bill-Viola-23532ab2-23ef-42dc-9361-fee6ba23cd31.html
http://www.rainews.it/dl/rainews/TGR/media/Bill-Viola-23532ab2-23ef-42dc-9361-fee6ba23cd31.html
http://www.rainews.it/dl/rainews/TGR/media/Bill-Viola-23532ab2-23ef-42dc-9361-fee6ba23cd31.html
http://www.rainews.it/dl/rainews/TGR/media/Bill-Viola-23532ab2-23ef-42dc-9361-fee6ba23cd31.html


Con la sua tecnica di rallentamento Viola disegna un tempo che non è cronologico ma è capace di cogliere le 
intime vibrazioni del soggetto che rappresenta. Anzi un elemento importante nella sua ricerca consiste nella 
resa corporale delle emozioni che vengono scandagliate nei minimi movimenti di ogni muscolo.       
Per comprendere sino in fondo le opere di Bill Viola è opportuno vederle nelle installazioni che sono di volta in 
volta preparate, come in una grande άŎŀƳŜǊŀ ƻǎŎǳǊŀέ.    Bill Viola considera infatti gli ambienti dove si 
rappresentano i suoi lavori come ǳƴΩƛƳƳŜƴǎŀ camera oscura:  άƭŜ video proiezioni che sperimentai negli anni 
Settanta sono la versione meccanizzata della camera oscuraΧ..facendo esperimenti con una camera oscura 
artigianale e le video proiezioni, compresi il concetto della stanza come strumento. Ero cresciuto con la nozione 
implicita della stanza come contenitore, e di colpo mi trovai in un ambiente vivo e dinamico in cui le pareti e lo 
spazio vuoto che delimitavano erano parte attiva ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ. In un lampo quel che era lo sfondo passò in 
primo piano. ά  
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Nè si possono cogliere fino in fondo gli aspetti creativi del lavoro di Bill Viola vedendo i suoi video su άyou ǘǳōŜέ o su 
άvimeoέΣ anzitutto perché in genere non contengono tutta la durata del video, spesso poi la riproduzione è 
accelerata non rispettando la slow motion ma soprattutto perché mancano inevitabilmente di ǉǳŜƭƭΩŜŦŦŜǘǘƻ da 
άŎŀƳŜǊŀ ƻǎŎǳǊŀέ.   
Forse il vero fascino delle creazioni di Viola sta nel continuo dialogo con i capolavori del passato.   Che un genere 
così nuovo come la videoarte, così debitore alle punte più avanzate della tecnologia del Ψ900 (a partire dalla 
fotografia, ma anche dal cinema e dalla televisione), trovi la sua cifra più profonda nel confronto con la pittura 
rinascimentale di molti secoli addietro rappresenta un unicum. 
Palazzo Strozzi di Firenze ci sta regalando ǳƴΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ straordinaria su cui conviene soffermarsi perché con la 
mostra ά.ƛƭƭ Viola, rinascimento ŜƭŜǘǘǊƻƴƛŎƻέ ha valorizzato ƭΩƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ di Bill Viola ŘŀƭƭΩŀǊǘŜ rinascimentale 
mettendo a  confronto nelle sue sale cinquecentesche alcuni quadri da cui ha preso ispirazione ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ americano 
ed i suoi video. La mostra (che sarà visitabile sino a fine luglio) restituisce bene ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ che ha condotto Viola al 
confronto con la tradizione, anche se ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ chiarisce  άƴƻƴ ero interessato ad appropriarmi o a parodiare, non 
volevo semplicemente riprodurre o citare la storia ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ. Ho guardato a loro come modelli per la mia concezione 
ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜέ. 
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Per poter comprendere meglio questo processo si 
può analizzare come è nato il video άEmergenceέΣ 
commissionato nel 2002 dal Getty Museum.  Nel 
video due donne vegliano ai lati di un pozzo: la più 
giovane si gira verso il sacello da cui compare prima la 
testa e poi il corpo pallidissimo di Cristo che, 
sollevandosi, fa traboccare ƭΩŀŎǉǳŀΣ simbolo 
archetipico di rigenerazione. Anche ƭΩŀƴȊƛŀƴŀ si volta 
e assiste ŀƭƭΩŜƳŜǊǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ che cadrebbe se 
non fosse sostenuto dalle due donne che lo 
depongono su una terra eburnea, come il suo gelido 
incarnato, e lo coprono con un telo.   Un dolore 
incerto, in attesa prima che il Cristo emerga, si 
trasforma in tenerezza protettiva e lenitiva di quella 
caduta. Viola si è ispirato ŀƭƭΩŀŦŦǊŜǎŎƻ del ά/Ǌƛǎǘƻ in 
tƛŜǘŁέ di Masolino da Panicale (esposto nella stessa 
sala del video) ma, poiché il video non è ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ 
unica, ha contaminato άEmergenceέ con suggestioni 
derivanti dalla άtŀƭŀ .ŀƎƭƛƻƴƛέ di Raffaello, dalla άtƛŜǘŁ 
Rondaniniέ di Michelangelo sino alla άaƻǊǘŜ di 
aŀǊŀǘέ di David.  
Usando gli strumenti linguistici del video Bill Viola è 
riuscito quindi a mettere in movimento e 
narrativizzare icone della tradizione, in precedenza 
sacralizzate nella loro fissità.  Rispetto ai quadri da cui 
proviene ƭΩƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ è come se sciogliesse e 
rappresentasse  il potenziale cinetico presente 
ƴŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ del quadro, mostrando un prima ed un 
dopo ŀƭƭΩƛǎǘŀƴǘŜ cristallizzato nel dipinto 
rinascimentale.  
La mostra di Firenze può quindi fornire strumenti per 
comprenderne le origini e lo sviluppo di questo artista 
sontuoso quanto commovente che riesce con 
sequenze di forte impatto emotivo e dense di 
significati metaforici non solo ad interagire con lo 
spettatore ma a renderlo anche partecipe del suo 
processo creativo in un viaggio comune verso la 
conoscenza di sé e del mondo. La mostra a Palazzo 
Strozzi sarà aperta al pubblico fino al 23 luglio 2017. 
 





RAFFAELLA SABBATINI - Le Isole Lofoten - Photo & Viaggio 

Il mio obbiettivo quando ho scelto le isole Lofoten come meta di viaggio era principalmente quello di riuscire a 
vedere oltre che fotografare ƭΩŀǳǊƻǊŀ boreale. Mai mi sarei aspettata giungendo sul posto e nonostante mi fossi 
documentata, di trovare, specialmente in inverno, tanta selvaggia e affascinante bellezza.  
Partendo da Evenes  attraversando Svolvaer capoluogo delle Lofoten per poi proseguire attraverso paesaggi 
meravigliosi fino a Leknes e giù fino a Reine, per concludere  ad Å percorrendo la strepitosa strada che passa lungo la 
costa che unisce le isole attraverso un sistema di ponti e gallerie, con un paesaggio aspro e suggestivo 
completamente innevato.  
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[ΩŀǊŎƛǇŜƭŀƎƻ delle Lofoten è composto da 7 isole principali che si inarcano al largo della Norvegia, a 100 chilometri 
sopra il Circolo Polare Artico. Il clima nelle isole non è particolarmente rigido, la corrente del golfo favorisce delle 
temperature miti. In inverno la temperatura media è di pochi gradi sotto lo zero e in estate intorno ai 12 gradi. 
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Siamo a Reine, forse il villaggio più caratteristico ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ arcipelago, pieno di attività marine di pesca e 
lavorazione del pesce Per il modo in cui qui la vita scorre lentamente e serenamente sembra di aver fatto un 
viaggio nel passato, di conseguenza rilassarsi al sole nei pressi di una rastrelliera per ƭΩŜǎǎƛŎŀȊƛƻƴŜ del pesce o 
dormire in una storica rorbuer (ex capanni o case dei pescatori su palafitte in riva al mare) sono solo alcune delle 
esperienze da fare. 
Nel 1432 vi sarebbe giunto, spinto da una tempesta, il veneziano Pietro Querini il quale riportò nel continente 
notizie sulla fauna e la flora dell'arcipelago, oltre alla pratica locale dell'essiccazione del merluzzo (stoccafisso), 
che avrebbe poi avuto grande fortuna in Italia (in particolare nelle aree venete da cui proveniva Querini); la 
maggior parte dello stoccafisso prodotto nelle isole Lofoten è infatti esportato proprio in Italia. 
 


















































































































































